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in dubuio, e perchè quel tanto, cui si è posto mano sulla si­
nistra sponda, da tutti si può vedere e basta ad illuminare 
anche i meno veggenti sull'esito e sulle conseguenze dell'o­
pera intrapresa, e perchè infine, una volta ultimata questa 
parte del corso Napoli, si avrà in essa il tipo a cui s'inspi­
rerà certo il Municipio nella sist.emazione delle sponde ai due 
lati del ponte, pensiamo sia pregio dell'opera il considerarla 
un istante, tanto in sè, quanto in rapporto alle condizioni 
in cui da quest'opera vengono posti ed i proprietari dei ter­
reni contigui ed il ponte Mosca, l'integrità del quale deve 
stare in cuore, non pure ni nostri concittadini, ma a quanti, 
avendo senso d'arte, hanno dovere di interessarsi alla con­
servazione d'un monumento che fu dello, e certo con ra­
gione, un capolavoro del suo genere. 

Quanto all'opera in sè, poco abbiamo da aggiungere a 
quanto già dissimo intorno alla nessuna urgenza di creare 
un ampio corso oltre Dora, mentre tante ragioni e tanti 
interessi reclamavano uua strada praticabile sulla sponda 
destra per il borgo del Pallone. Solo osserveremo che, data 
anche la opportunità, che da noi si contesta, di questo 
corso, non era al postutto necessario di allargarlo fino a 
diciotto metri, e certo poteva bastare, non pure ai presenti, 
che san pochini davvero, ma anche ai futuri bisogni, una 
strada di dodici metri. 

Comunq ue però, se tutto il male si restringesse a ciò, 
si potrebbe anche passarvi su; ma gli è che il corso Napoli 
arreca, ai propl'ietari ad esso coerenti ed al ponte Mosca, 
danni gravissimi che vorremmo evitati, se possibile, non sola 
a decoro ma a reale vantaggio del Municipio. 

Incominciamo dalle ragioni dei proprietari. 
Abbiamo dello che la cnrreggiata del nuovo corso Napoli 

è di livello con quella del ponte. Ciò val quanto dire che 
si estolle di metri 10,70 sul pelo delle magre del torrente 
e quindi di circa metri 7 sul suolo della zona, limitata a 
levante dal rialzo stradale del prolungamento della via al 
ponte Mosca ed a giorno dalla sponda sinistra del torrente, 
a monte del ponte. Lo spazio compreso tra il muro di 
sostegno del nuovo corso Napoli verso la Dora e le fronti 
delle case comprese in della zona e rivolte al corso, dovrà 
essere terrapianato. 13asta accennare a queste circostanze 
per iutendere gli inconvenienti a cui vanno incontro i pro-
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prietari frontisti. Questi inconvenienti si possono riassumere 
cosi: 

1 ° Ridurre alle condizioni di sotterranei i pianterreni 
delle case addossate al corso Napoli, almeno per una buona 
metà dello spessore dei corpi ai fabbrica a cui essi appar­
tengono. 

2° Obbligare i proprietari a costruire il muro, che 
fronteggia il terrapieno, con una robustezza eccezionale, onde 
sia proporzionata alla spinta cui deve reg,ere. 

3° Rendere umidi in permanenza i locali terreni delle 
case fronteggianti il corso, per assoluta mancanza di ven-
tilazione. . 

4° Rendere insalubri i cortili interni, privandoli del 
beneficio del sole e dell'aria dalla parte di mezzodì, per 
tutta l'altezza del pianterreno. 

Quanto al danno che il murazzo piantato a filo della 
sponda del torrente ha recato al ponte, esso è cosi grave, 
che non sappiamo in verità come siasi osato, non diciamo 
pure di costruirlo, ma anche di imaginarlo io quella forma. 
Non intendiamo di dar colpa di ciò ad alcuno, poichè certo 
tutto fu fatto in fin di bene; ma che in Torino, appunto 
oggi, in cui da tulti si salutano con gaudio i sintomi di un 
vigoroso risveglio artistico, si abbia a manomettere cosi in­
degnamente uno dei pochissimi monumenti di cui a buon 
{iiritto la nostra città può andare orgogliosa; che ciò si 
faccia, ripetiamo, anche colle più sante inUlOzioni del 
mondo, è tale enormità che proprio non sappiamo addat-
tarci a mandar giù. . 

Già il Governo si è adombralo del falto e non ha man­
cato al suo dovere di richiamarsene seriamente all' Au­
torità Municipale, locchè ebbe per elfetto di produrre la 
immediata sospensione dei l~vori ; e questa sospensione 
durerà finchè dal Governo, d'accordo col Municipio, non 
siasi concertato il da farsi. Se le nostre informazIOni sono 
esatte, sottoposta la vertenza alla decisione del Consiglio 
Superiore dei lavori pubblici, questo avrebbe emesso il 
seguente parere: non potersi dal ftlunicipio continuare i 
lavori del corso Napoli e del relativo murazzo, prima 
che non sia risolta la questione sollevata dal Governo 
intorno ad una indebita occupazione, per parte del ltluni­
cipio, di una striscia di terreno di proprietà demaniale, e 
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non siasi provvisto, con nuovo progetto, a raccordare il 
murllZZO del corso Napoli col ponte; modificando, per una 
lun~hezza di alcuni metri, a partire dal punto di congiun­
zione ciel murazzo ~ol ponte, la spoglia o paramento esterno 
del murazzo, scegliendo pietra di tal colore e lavorandola di 
tal guisa, che in tu tlo si accordi col colore e colla lavora­
zione della pietra impiegata nella costruzione della spalla 
del ponte. 

Questo, ripetiamo, sarebbe, per quanto ne fu dello, il 
parere emesso dalla suprema Autorità tecnica governativa; 
e soggiungiamo tosto: se sono esatte le nostre informazioni. 
Ma vogliamo credere, anzi ci auguriamo addirittura, che non 
ci sia ombra di vero in quanto ne fu riferito, perchè di­
versamente sarebbe proprio il caso di dire che il rimedio 
proposto è peggiore del male. 

Lasciamo da parte l'appunto fallo al Municipio di un'in­
debita occupazione di suolo demaniale, appunto al quale 
gli sarà ::tgevole sottrarsi, pagando al Governo il prezzo del 
terreno occupato; terreno che quest'ultimo non potrà rifiu­
tarsi di cedere, essendo l'occupazione del medesimo, la lo­
gica e naturale conseguenza dell'esecuzione del piano di 
ingrandimento, stato approvato dal Governo. 

Ciò che assolutamente non si comprenderebbe si è che, 
un 60nsesso illustre e competente, qual'è il Consiglio Supe­
riore dei lavori pubblici, credesse di potere adeguatamente ' 
provvedere all'entità del ponte Mosca, coll'imporre sempli­
cemente al Municipio l'obbligo di modificare per un tratto, 
più o meno esteso, il prospetto esterno del murazzo; col 
sostituire, al materiale impiegato, altro materiale che, per 
tinta e per lavorazione, più si accosti a quella rlel pontI'. 
Ad ollenere questo risultato avrebbe in parte concorso ef­
ficacemente il tempo, l'opera inesorabile del quale livella 
ben altre dilTerenze. A noi ed a molti pare che quand'anche 
tullo il murazzo del nuovo corso Napoli fosse esteriormpnte 
costrutto col più puro gneiss ciel Malanaggio, sussisterebbe 
non pertanto la principale causa del danno arrecato al 
ponle, che risiede nell'avere fatto sparire il muro di risvolto 
a monte e sulla sinistra sponda, e quindi nell'aver distrutta 
la parte rellangolare del corrispondente piazzaletlo misti­
lineo del ponte. 

AI mirare il tratto di murazzo già costrutto viene spon-
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tanea alle labbra la domanda: distrulli i due piazzalelli 
rellangolari alle due teste del ponte, e di conseguenza i 
muri di risvolto che vi corrispondono, che figura farà il 
ponte Mosca, costretto, tanto a monte che a valle, tra due 
altissimi .muraglioni, la cui lunghezza è destinata a crescere 
indefinitamente dalle due parti, a misura dell'avanzarsi della 
fabbricazione sulle due sponde? Si potrà conscienziosamente 
credere di non avere alterati i rapporti estetici, in origine 
studiati dall'autore del ponte e che, a confessione degli in­
telligenti, trovavansi cosi mirabilmente espressi nell'opera 
uscita dalla sua mente, da farla ritenere non solo meravi· 
gliosamente ardita, ma anche singolarmente armonica nel 
suo insieme? 

Abbiamo in questi ultimi tempi udito da taluno affer­
marsi che, non solo la larghezza dell'alveo in prossimità del 
ponte, ma la luce stessa dell'arco è soverchia al volume 
delle acque defluenti nel torrente e che, per questa consi­
derazione, potè sembrare conveniente di avviCInare il mu­
razzo alla sponda, quanto più si potesse. 

Veramente non abbiamo dei dati per poter confutare 
questa affermazione, la quale però, a dirla cosi di passata, 
ci pare, se non altro, un po' avventata; sia perchè la "de­
terminazione della portata del torrente è stata conseguenza 
di molti e coscienziosi studi, non solo del Mosca, ma anche 
dal Congresso permanente di ponti e strade, sia anche 
perchè l'opera non è stata approvata dal Governo se non 
dopo avere interpellato in proposito i più illustri Corpi 
scientifici ed averne avuti i più rassicuranti pareri. Ma po­
niamo anche, per concedere qualche cosa, che quanto da 
alcuni si va susurrando, sia in parte vero e che, tratto in 
inganno dalle frequenti innondazioni della Dora, causate 
dall'insufficiente profondità dell'alveo antico, l'autore del 
ponte abbia esagerata alquanto la portata dell'arco e questo 
abbia, jn conseguenza, u~a luce e~cedente lo strello bi­
sogno. E forse questa ragiOne suffiCIente perchè ora, dopo 
un mezzo secolo dalla costruzione del ponte, dopo che que­
st'opera ebbe il plauso degli intelligenti, dopochè venne ri­
prodotta dalle più riputate riviste scientifiche, dopochè fu 
proposto quale modello degno di imitazione e che, appunto 
per tulte queste ragioni, l'idea del ponte Mosca si collega, nella 
mente di ogni forastiero che visiti la nostra città, con quella 
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di uno dei più cospicui monumenti di Torino; è, ripetiamo, 
dopo aver posto mente a tulto ciò, che poteva parere in oi'gi 
opportuno di modificare l'entità del ponte, con la costru­
zione di murazzi d'ala, della forma di quella del corso 
Napoli? Forse che Torino ha tanta copia di monumenti da 
potersi risolvere con cuor leggiero a guastarne uno tra i 
principali, per servire a considerazioni utilitarie che farebbero 
sorridere l'ultimo dei municipi italiani? Il ponte Mosca doveva 
lasciarsi nella sua inlerezza e non c'è nessuna ragione di 
pubblica utilità che valga a scusare il danno recatogli. Guai 
all'Italia se le ra~ioni u tililarie doves~ero avere il soprav­
vento sul rispetto che si deve all'arte, alla storia, 1\1 pub­
blico decoro. Se così fosse, da grnn tempo non si avrebbe 
più a Milano l'ingombro delle colonne di S. Lorenzo, nè a 
Biella l'incomodo battistero che sta accanto al Duomo; da 
gran tempo a Roma sarebbe distrutto il Colosseo, si sa­
rebbero colmati j Fori ed abbattuti i ruderi che ad ogni 
piè sospinto creano un inciampo ai lavori d'ampliazione ed 
alla pubblica viabilità. Per buona sorte non solo ciò non si 
fa, ma vediamo anzi moltiplicarsi le Commissioni archeo­
logiche locali, municipali e governative, e queste dar opera 
solerte alla conservaZIOne dei patrii monumenti (1). 

Nessuno si penserà, crediamo, che da noi si voglia porre 
l'opera del l\Iosca a paro coi più insigni monumenti che 
vanti l'Italia. No, nè ciò pensiamo, nè ciò vogliamo si creda; 
ma crediamo bensì fermamente che, come tutto è relativo, 
così per Torino, che non ha l'invidiata fortuna di possedere 
nè il duomo di Milano, nè il campanile di Giotto, nè il 
Pantheon di Roma, il ponte sulla Dora possa degnamente 
figurare assieme al Palazzo Madama, alla cupola di S. Lo-

(1) Una prova recente del rispetto che si professa per gli 
avanzi dell'antica Roma, si ebbe in occasione dell'apertura deTIa 
via Nazionale. Giusto sulla piazza Magnanapoli, CIoè all'un dei 
capi di detta via, venne in luce un avanzo della cinta Serviana. 

Non si pensò neppure che la conservazione di quel rudere in­
forme potesse riuscire di ostacolo alla libera circolazione in una 
via, che, come la Nazionale, è tra le più importanti arterie 
di cougÌllllzione della città vccchia coi nuovi e popolosi quar­
tieri dell'Esquilino. Non solo quel po' di muro non venue abbat­
tuto, ma lo si cinse rispettosamente con uno zoccolo di pietra 
che ad un tempo gli servisse di difesa e di base! 
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renzo, alla statua di Emanuele Filiberto, per quanto è possibile 
il paragone tra opere di tanto diversa natura. E fosse vero, 
che tra i monumenti di Torino, degni di essere rispettati, 
si fossero posti anche il ponte sul Po e la porta Palatina ! 

Movendo da questo principio, che a noi pare sacrosanto, 
di rispettare l'opera del Mosca; ammessa la necessità di dover 
addivenire una buona volta alla sistemazione delle sponde del 
torrente, da troppo tempo trasandate; ammesso pure che 
si volessero alzare le vie costeggianti le sponde sino al­
l'altezza della carreggiata del ponte, era da escogitarsi tale 
partito, che, senza sciupare il ponte, servisse in giusta mi­
sura all'utile puhblico. Nè crediamo fosse difficile trovare 
la via di giungere a questo risultato, singolarmente dopo 
la costruzione dei bellissimi murazzi sulla sponda sinistra 
del Po, opera recente del Civico Ufficio d'Arte. 

Anzi, per provare col fatto l'applicahilità al caso nostro 
del sistema dei murazzi del lungo Po, ed anche perché non 
ci si dica essere più facile il censurare che il fare, ci per­
mettiamo di sottoporre al giudizio dei colleghi una solu­
zione, la quale, se l'amor proprio non ci fa velo al giudizio, 
ci sembra conciliare opportunamente tutti gl'interessi. 

Il nostro progetto, che è in massima espresso dalle fi­
gure 1, 2, 3, 4 della tav. II, è informato ai seguenti criterii: 

10 Conservare il Corso Napoli tra il ponte Mosca ed 
il cavalcavia sulla ferrovia Torino-Lanzo, restringendone però 
la larghezza da 18 a 12 metri; 

20 Demolire la parte di murazzo già costrutta, per 
tutta la sua lunghezza, sino allivello delle imposte dell'arco 
del ponte, che corrisponde, suppergiù, a quello delle mas­
sime piene; 

3u Creare, al livello delle massime piene, una via 
alzaia, della lunghezza di circa sei metri, il suolo della 
quale, sostenuto verso il torrente dalla porzione dell'at­
tuale murazzo che non verrebbe demolita, sia in pendio verso 
il torrente stesso, per facilitare lo sgrondo delle acque; 

.l0 Il Corso Napoli, ridotto alla larghezza di 12 metri, 
sostenere, verso la via alzaia in progetto, con un murazzo 
disposto parallelamente all'attuale, per tutta l'estensione 
del medesimo, eccezione fatta dell'ultimo trallo di esso verso 
il ponte Mosca, che, per uua lunghezza di circa metri 22, 
devierebbe. dalla sponda, formando, col traLto precedente e 
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verso il torrente, un angolo ottuso, onde prendere una di­
rezione schiettamente perpendicolare all'asse ùel ponte, alla 
sponda del quale vefl'ebbe a congiungersi in corrispondenza 
del pilastri no, da cui ha origine a monte il piazzaletto sulla 
sponda sinistra; pilastrino che fu demolito e che si ristabili­
rebbe, in un col trallo di parapello stato rimosso, corrispon­
dente al muro di risvolto, il quale tornerebbe a ricomparire; 

5° Questa deviazione dell'ultimo tratto del nuovo mu­
razzo sarebbe causa di un allargamento nell a sottoposta via 
alzaia, il cui muro di sostegno verso la Dora cammine­
rebbe invece in linea retta al ponte, precisamente come 
l'attuale murazzo. 

Questo allargamento tornerebbe opportunissimo per isvol­
gervi una scalinata di decoroso aspello, per la quale, dnl 
marciapiede del murazzo, si potesse discendere alla via al­
zaia, e ciò senza interrompere la continuità di quest'ultima. 

La disposizione delle branche di questa scalina ta sarebbe 
tale da lasciare scoperta la faccia del muro di risvolto per 
tutta l'estensione primitivamente assegnatagli dal Mosca. 
L'accesso a questa scalinata si avrebbe dal parapetto del m u­
razzo in progetto, il che eviterebbe di dover tagliare il para­
petto a monte del piazzaletto posto sulla sponda sinistra 
alla testa del ponte; 

6° La strullnra del nuovo murazzo sarebbe affallo di­
versa da quella del murazzo alluale e si accosterebbe, se 
pure non si identificherebbe, con quella adottata dal Mu­
nicipio pei mnrazzi sul Po. La parete del murazzo in pro­
getto, verso la via alzaia, sarebbe disposta ad arcate, le quali, 
n scopo di decorazione, verrebbero riunite a gruppi di tre. 
Queste arcate misurerebbero un' altezza di m. 5,60 dalla 
soglia alla chiave ed una larghezza di m. 2,70; 

iO Da queste ampie arcate si avrebbe lume ed aria 
abbondante nei locali progettati sotto il Corso Napoli, tra 
il muro di sostegno del corso verso il torrente 'e le. case 
prospettanti sul corso stesso; locali, che estendendosi a tu tta 
la larghezza del corso, potrebbero essere posti in diretta co­
municazione col piano di quelle medesime case, che è piano 
terreno rispetto ai cortili interni. 

Questa riunione dei locali dietro il murazzo con quelli 
del piano terreno delle case lungo il corso, farebbe comodo 
al Municipio, che ne ricaverebbe utile. non dispregievole, 
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dandoli a pigione ai proprietarii delle case coerenti, i quali 
non è a dubilarsi se ne npprofitterebbero; perchè l'occu­
pazione di questi locali, il cui pnvimento risponderelJbe 
esallamente al suolo dei loro cortili, colla luce e colla fe­
licissima esposizione di cui godrebbero, renderebbe salulJri 
Il ventilati i locali esposti verso i cortili. 

Nè può intirmare la nostra ipote i lo scarso profillo che 
il Municipio va ricavando dai locali posti .>otto il Corso 
lungo Po, perchè quesli non hanno allinenza, per la parte 
che è a monte del vecchio ponte, colle case che prospet­
tano sul corso: e per la parte a valle sono coerenti con case 
da pigione di signorile aspetto, i pianterreni delle quali non 
possono essere appigionati ad industriali i quali usufrui · 
scano, come si converrebbe, di tali locali. - Per contro 
i proprietarii delle case sul nuovo corso Napoli sono per 
LI massima parte industriali, i quali occuperebbero essi 
medesimi, ad uso di laboratori i, i piantefl'eni delle loro case 
e sareLbero, ne siam certi, contentissimi di potersi ag­
gregare, per lo stesso uso, i locali solto il corso, quando 
il Municipio si risolvesse a crearli; senza contare il be­
neficio della luce e della ventilazione, che è beneficio 
inestimabile. 

Questo è il concello nostro, che ci siamo permesso di 
sottoporre al giudizio dei colleghi e che può essere miglio­
rato da una più esatta conoscenza delle condizioni locali 
e da un più profondo e maturo studio delle quistioni che 
vi si collegano; Ira le quali quella, da lIoi lasciata insoluta, 
e che si riferisce al collegamento elel mUl'azzo, da noi pro­
posto, cnn il cavalcavia sulla ferrovia Torino-Lanzo; colle­
gamento che può ottenersi in varie guise, tra cui non è 
possibile scegliere la più adatta, senza la particolareggiata 
conoscenza del nuovo piano d'ingrandimento, recentemente 
approvato pei terreni posti oltre Dora. 

Diamo qui appresso il titolo delle pubblicazioni che si 
riferiscono al ponte eù all'autore di esso: 

Capitoli d'appalto per la costruzione d'un ponte ad un Bolo 
-arco sulla Dora Riparia presso Torino, coIristretto generale dalla 
spesa.. -- Torino, 1823 - Stamperia Reale. 



- 36-
~Iemoria dell'ingegnere collegiato Raimondo Buzani inserta 

nell'Antologia di Firenze, voI. XLIII, anno 183l. 

Id. dell'ingegnere B. Albano, comunicata alla Societl\ degli 
inge~neri di Londra, inserto. nelle T,·ansactiolls oj the Institutioll 
of cwil Engineers, voI. I, anno 1836. 

Cenni bio~rafici intorno a Carlo Bernardo Mosca del frutello 
dottore Luigl. - Torino 1869, Tip. Pomba. 

Il ponte Mosca sulla Dora Riparia presso Torino. Dissertazione 
di laurea dell'ing. Carlo Mosca, 1873. Torino, Tip. Pomba. 

Nuova teoria intorno all'equilibrio dei sistemi elastici di A. 
Castigliano, ingegnere nelle ferrovie dell'Alta Italia, pubblicata. 
nel 1875 negli Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino, (di 
cui è in corso di stampa, presso l'editore A. F. Negro di Torino, 
una versione in lingua francese col titolo: Théorie de Z'équilib1"e 
deB 9ysteme. élastiques et se.' applicatiolls). 
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PROGETTO Tlf TRASFORMAZIONE DEL ;vlL'R\ZZO DEL NuOVO CORSO \;\POU 

[l'a il Ponle Mosca e la ferrovia Torino -Lnnzo I Tal' Il.) 
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